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Eremo di Camaldoli

Appello
dei monaci
isolati
dalla frana

L’assalto di notte al municipio con pietre e sassi. Oggi il paese scende di nuovo in piazza contro i pedofili

In Belgio esplode l’ira degli immigrati
ma Nabela li ferma: «State calmi»
L’appello della sorella della piccola Loubna che ieri a mezzanotte è corsa a placare la rivolta dei connazionali. Ieri la fami-
glia Benaissa è stata ricevuta da Alberto II e dalla regina Paola. Il re: «Renderemo la giustizia più efficace».

Niente baci
A Oxford «regola»
fatta da studenti
Uno studente di Oxford ha
ottenuto che siano proibiti i
baci«coneffusionieccessive»
in alcune delle salepubbliche
dell’università. La mozione
di Matthew Hancock, 18 an-
ni, è stata approvata a mag-
gioranza in un’assemblea di
studenti dell’Exter college,
che ha anche eletto un «sor-
vegliante» perché il divieto
siarispettato.Lanuovaregola
voluta dai ragazzi è che nella
sala comune dove si guarda la
tv o si studia non ci possano
essere effusioni, mentre resta
«libertà di bacio» per chi stia
nella saletta dei non fumato-
ri.Cisonoanchelepunizioni:
ammonimentoverbale lapri-
ma volta, obbligo di mangia-
re cinque cracker al formag-
gio la seconda e qualcosa di
«più grave» ancora da decide-
reperlaterza.

Ambiente
Auto elettriche
a Stromboli
Hanno deciso di difendere
Stromboli da ogni tipo d’in-
quinamento e dunque ora i
volontari dello «Scarabeo
bianco» hanno avviato un
progetto per la riqualificazio-
ne ambientale dell’isola. Tra
le principali proposte, quella
di sostituire gli attuali mezzi
di trasporto con veicoli elet-
trici. Il Comune di Lipari ha
avviato lapropostaconappo-
sitibandidiconcorso.

Censura a Manila
Sarah Balabagan
Bloccato il film
Il filmin cui si racconta la sto-
riadellagiovanefilippinache
negli Emirati arabi uniti ucci-
se il suo datore di lavoro per
difendersi dalle molestie ses-
suali, è stato bloccato a Mani-
la dall’ufficio statale che con-
trollacinemaetelevisione.La
prima di «Sarah Balabagan
story» è stata impedita all’ul-
timo minuto, giovedì. Moti-
vo: potrebbero esserci conse-
guenze nei rapporti tra le Fi-
lippine e gli Emirati, dove la-
vorano 80mila filippini. Ed
un gruppodi islamici ha fatto
a sua volta una denuncia in
tribunale contro il film, con-
siderato «un insulto all’alta
moralitàdellemusulmane».

La piccola Angela
Squadra cantanti
solidale con padre
«Noi ti siamo vicini e contri-
buiremo affinché il caso di
Angela non cada nell’om-
bra». Così il cantante Paolo
Belli,anomedituttalaNazio-
nale italiana cantanti, ha
espresso solidarietà nei con-
fronti di Catello Celentano,
padredellabambinadi3anni
scomparsaloscorso10agosto
sulmonteFaito.

DALL’INVIATO

NAPOLI. «Abbiamo scelto di ritirarci
in un luogo appartato, ma non di ri-
manere tagliati fuori dalla città. Tra
l’altro le nostre casse languono per-
chéapiùdiunmesenonabbiamovi-
sitatori,nécongressisti liturgiciepur-
troppo, mi dicono i tecnici, rimare-
mo isolati ancoraperqualchemese».
Padre Giovanni Donati, 69 anni, è
unodeitremonacichevivononell’e-
remodeiCamaldoli,a470metridial-
tezza, nel punto più alto della città di
Napoli.

La strada che porta al monastero è
franata e da più diunmese l’«eremo»
è completamente isolato. Per tutto
questo tempo i tre monaci hanno
sopportato i disagi con pazienza, ma
ierihanno«lanciatoillorogridodial-
larme» perché la situazione è diven-
tata insostenibile. Nello spiazzale
della chiesa (eretta da Giovanni Da-
valos nel 1525) non arriva più nessu-
no. Né congressisti liturgici, né i
clienti dell’erboristeria. I fedeli, poi,
sono praticamente scomparsi e i tre
monaci non possono più contare su
quelle entrate che hanno permesso
loro di vivere in tutti questi anni.«La
situazione sta diventando insosteni-
bile - sottolinea Antonio Vaccaro, fa-
ctotum volontario dell’eremo - fa
freddo, lebomboledigaschetraspor-
tiamoamanononbastanoariscalda-
re l’ambiente». Oltre a padre Donati,
che sovrintende alle attività dell’ere-
mo,lastrutturaospitaancheduefrati
piùanzianidi lui,padreDavide,di71
anni,epadreCostanzochediannine
contaben80.

Il «grido di allarme» lanciato dai
monacidell’eremoèstatoraccoltoda
alcuni gruppi di cittadini che hanno
chiesto ai napoletani didareunama-
no ai monaci isolati dalla frana. Un
appello è stato rivolto anche al Co-
mune partenopeo, affinché provve-
da al più presto al ripristino della via-
bilità. «Un appello che è stato raccol-
to con sollecitudine - dichiara Carlo
Migliaccio, consigliere comunale,
che risiede proprio nella zonadeiCa-
maldoli - tanto che proprio l’altro
giorno l’ufficio tecnico del Comune
ha compiuto un sopralluogo ed ha
deciso di aprire una «bretella» che
consentirà di giungere fino allo
spiazzale dell’eremo attraverso un
cancellodelmonastero.Unasoluzio-
ne temporanea, alla quali i frati han-
no dato il loro assenso. Per quanto ri-
guarda laviabilitàordinaria -spiegail
consigliere comunale - si procederà a
tappe forzate, visto che l’intervento
dellastradadicollegamentoperl’ere-
mo è franata durante il nubifragio
che ha colpito la Campania a metà
gennaio, e che quindi l’intervento
entraneipotericommissarialicheso-
no stati attribuiti da Governo al sin-
daco di Napoli». I tempi per la realiz-
zazione di questo secondo interven-
to saranno più lunghi, perché si do-
vrà provvedere, spiegano all’Ufficio
tecnico circoscrizionale, al consoli-
damentodell’areafranata.

Vito Faenza
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DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Alle 11 del mattino
s’apre ilportoncinodicasaBenais-
sa, la casa della piccola Loubna, al
183 di rueGray, nellapartepovera
e dimessa del Comune d’Ixelles.
Nell’altra, più vicino agli stagni
con i giochi d’acqua, le papere ed i
salici piangenti, a ridosso della
Louise, sorgono le maisons ele-
ganti dei belgi più benestanti e dei
funzionari comunitari.L’abitazio-
ne dei Benaissa, padre, madre e ot-
to figli, immigrati di Tangeri, è in
mezzo, diciamo che fa da spartiac-
que, tra la zona residenziale e gli
uffici europei sorti sventrando il
cuore urbano di questa parte di
Bruxelles. Da qui Loubna il 5 ago-
sto del 1992 è partitaper sempre, è
finita nelle grinfie del benzinaio
Patrick Derochette, che l’ha sevi-
ziataeuccisa.

Il quartiere, chenonèaffattoun
ghetto, è diventato ilpuntodi rife-
rimento dimigliaiadipersone.Ar-
rivano a piedi, mettono un mazzo
di fiori davanti alle porta, stanno
in silenzio e poi fanno altri trecen-
to metri, il percorso che compì
Loubna quel giorno fatale per an-
dare a comprare un vasetto di yo-
gurt, e depongono altri fiori su La
Couronnedovec’èil rifornimento
della «Q 8» gestito dai Derochette,
dove c’è l’antro buio che sino a
mercoledì è stata la tomba della
bellabimbadagliocchivispieneri.
Ma l’attenzione di tutti è rivolta,
per ora, sugli occhi di Nabela, 21
anni, la sorella, il capo coperto dal
velo bianco, la ragazzadiventata il
simbolo vivente della sconfinata
tragedia che s’è abbattuta sulla sua
famigliadimarocchiniesulBelgio
nuovamente ferito e pieno di rab-
bia.

L’altra notte, duecento conna-
zionali di Nabela hanno rotto
qualche vetrina davanti alla sede
del Comune d’Ixelles. Nel lutto,
unamanifestazioned’ira contro le
macroscopiche carenze nelle in-
dagini che, con un ritardo di quat-
tro anni e mezzo, hanno rivelato
quel che si sospettava: l’assassino,
redivivo e già condannatopervio-
lenzasuiminori,potevaesseresco-
perto quasi subito dopo la scom-
parsa di Loubna. Esce sulla via, la
straordinaria Nabela e lancia un
appello alla calma. L’ha fatto a
mezzanotte, insiemealpadreenel
nome di Allah, parlando ai coeta-
neiinfranceseedinarabo,convin-
cendolia rientrarenelle loroabita-
zioni. Lo ripete ai giornalisti che
incontra per due minuti in mezzo
alla strada. Legge un foglietto con
voce e mano tremanti: «In nome
dell’amore che avete per Loubna,
perchè si possa dirle addio in tutta
serenità, vi prego di restare calmi.
Si potrebbe anche distruggere la
Terra ma il sorriso di Loubna non
ci sarà restituito». Legge Nabela
nel silenzio assoluto, s’ode soltan-
to il ronzio delle telecamere ed il
graffio delle penne sui taccuini.

Quanto reggerà Nabela? da dove
prende questa forza? Qualche me-
se fa le chiesero: crede che Loubna
sia ancora in vita?Rispose: «Lo vo-
gliamo sperare, altrimenti non re-
sisteremmo...». Invece, Nabela è
qui e trova parole di semplice e
struggentedolcezza: «E‘moltodif-
ficilevestireilluttodopotantaspe-
ranza.Socheper tuttoquestotem-
po Loubna è stata anche la vostra
piccola Loubna, la vollera è legitti-
ma ma vorremmo fare i funerali
senza incidenti. Se ci fossero, do-
vremmoannullare tuttoe,questo,
non ce lo potremmo perdonare
mai».

La grande moschea è a poca di-
stanza, nel parco del Cinquante-
nario.Daqui,oggi,diprimomatti-
no, anche in diretta tv, sarà dato
l’ultimo saluto a Loubna uccisa da
Derochette che, come gridano le
ultime edizioni dei giornali, ha
raccontato d’aver ucciso la bimba
lostessogiornodelrapimento.«Sì,
è vero - avrebbe ammesso - sono
stato io. Loubna è passata davanti
al garage, l’hochiamata, l’hoaffer-
rata e l’ho portata nel garage. L’ho
violentate e poi in uno scatto d’ira
l’ho spinta all’indietro. Lei ha bat-
tuto la testa contro uno spigolo
dellacassadi ferroedèmorta.L’ho
messa dentro e ho chiuso il coper-
chio». Soltanto quattro giorni do-
po Derochette sarebbe andato a
vedere il corpo della bimba. La po-
lizia, invece, non faceva nulla. La
famiglia aveva dato l’allarme ed al
commissariatoalpapàeallamam-
ma avevano fatto fare la fila come
se fossero andati per denunciare il
furto dell’auto. La bimba era ma-
rocchina? Allora potevano anche
aspettareilturno.

IBenaissa, ieri, sonostati ricevu-
ti dal re Alberto II e dalla regina
Paola Ruffo di Calabria. Al castello
di Laaken sono andati i genitori di
Loubna, Nabela ed il fratello più
grande.Gli altri figli sonorimastia
casa con gli assistenti sociali. Il pa-
lazzo reale, questa volta, non ha
commesso gaffe come nell’agosto
scorso quando, mal consigliati dal
premier Dehaene, rimasto in va-
canza in Sardegna, non fecero un
rientro immediato nel Paese sotto
schock per i crimini di Marc Du-
troux. I reali hanno parlato attra-
verso un comunicato che riferisce
della «loro profonda emozione,
dell’ammirazione per il coraggio e
la perseveranza» dimostrati dai fa-
miliarinelcorsodella«lungaecru-
dele prova». Alberto II ha insistito
nel far sapere che dal Palazzo si
«continuerà a sostenere gli sforzi
intrapresi per rendere la giustizia
più umana e più efficace», dadove
si intuiscechenonc’è soddisfazio-
ne su come stanno procedendo le
cose dopo la rivolta morale del 20
ottobre scorso sfociata nella mar-
ciadei300milaperleviediBruxel-
les e negli assedii di tutti i tribunali
delBelgio.

Sergio Sergi

Nabela Benaissa, sorella della piccola Loubna scomparsa nel 1992 Olivier Matthys/Ansa

Nessuno ha mai indagato davvero, ma le segnalazioni c’erano

Derochette era collegato
alla banda di Dutroux?
Michel Nihoul, complice del «mostro» di Marcinelle, forse conosceva il garagista
La polizia fece controlli superficiali. Nel ‘92 una donna sentì grida di bimba.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Loubna, io non ti co-
noscevo, tu non sapevi chi fossi.
Adesso, io soche tusei lontano, inun
mondo migliore, lontano dai bru-
ti...». Scrivono tanti messaggi i ragaz-
zi che lasciano anche unfiorebianco
appoggiato alla montagna di fiori
bianchi che ricoprono la colonnina
per la benzina della stazione di rifor-
nimento del «clone di Dutroux», il
garagistaPatrickDerochette.Sfilaper
la via il Belgio che veste, per lutto, i
colori del bianco. Il colore del dolore
e della speranza. Ma si può ancora
sperare? Il ritrovamento del corpo di
Loubna Benaissa ha svelato le forti
negligenze degli investigatori che in
quattro anni e mezzo non hanno ve-
rificato l’alibi di Derochette e hanno
ispezionato due volte la stazione e la
casa senza insospettirsi. L’ultima ri-
velazione: la polizia tornò da Dero-
chette lo scorso 4 ottobre in seguito
adunaletteraanonima:cinqueagen-
tisi limitaronoacontrollaredellecar-
te ma non passarono al setaccio il ga-
rage.

Invece, la segnalazione parlava di

unpossibilelegametraDutrouxeDe-
rochette, presso il cui rifornimento
era stato spessovistouncomplicedel
«mostro di Marcinelle», quel Michel
Nihoul insospettabile impiegato e
pedofilodichiarato.Lapistaèstatori-
presa solo adesso. Nihoul abitava in
quel quartiere. E il padre di Patrick,
JeanDerochette, interrogato,nonha
escluso una frequentazione tra i due.
E c’è un’altra testimonianza del ‘92.
La signora Henneau, una settimana
dopo la scomparsa della bambina,
sentì da casa sua, di fronte al riforni-
mento,dellegridadibimbo.Raccon-
tò tutto alla polizia, che archiviò. In
tv è riapparso ieri lo psichiatra che
analizzò Derochette al tempo della
condanna per violenza carnale. Era
l’84 e lui valutò: «Forte immaturità,
turbe caratteriali psicopatiche, im-
pulsività aggressiva e propensione a
scagliarsi contro soggetti fragili». Per
50 giorni Derochette fu effettiva-
mente guardato a vista. Poi, dei buo-
ni avvocati, altri esperti convinsero
altrigiudicichelasituazioneeracam-
biatamoltoinmeglio.S’èvistocome.

Se. Ser.

Dodici anni
di bimbi
scomparsi

Febbraio ‘85: il fratello di
Gevrije Kavas, 6 anni, lo perde
di vista per le strade di
Bruxelles. Da quel giorno, è
sparito. Dicembre ‘89: a
Namour, Elisabeth Brichet, 12
anni, esce per andare a casa di
un’amica. Non ci è mai
arrivata. Febbraio ‘91: vicino
Bruxelles, i genitori lasciano
alla fermata dello scuolabus
Nathalie Geijsbregts, 9 anni.
Ma a scuola lei non arriva. È
dal gennaio ‘94 che non si sa
nulla di Ken Heyman, 8 anni,
di Anversa. Maggio ‘96: a
Malines, Liam Van den
Braden, 2 anni, gioca in riva
ad un canale. I genitori si
distraggono, lui sparisce.

I soldi consegnati servivano a corrompere i presunti funzionari

Pagavano per avere un posto in banca
truffati da una banda di faccendieri

Piacenza, il signor Amato rivendica il brevetto. Farà causa allo Stato

Marche per patenti è guerra sui diritti
Un imprenditore: «Le ho disegnate io»

Utero a nolo
Ordine medico
apre inchiesta

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Tre faccendieri vendevano
postidi lavoro(inesistenti) inbancaa
disoccupatidimezzaItalia.Gliautori
della truffa, Ciro Camera (ex vigile
urbano), Enrico Palumbo (titolare di
un ristorante) e Pasquale Di Meo
(nullafacente),sonostatiarrestatiieri
mattina dai carabinieri di Sorrento
con l’accusa di associazione per de-
linquere. «La gente è disperata per il
lavoro, ed è disposta a sborsare qual-
siasi somma», diceva al telefono uno
dei truffatori ai suoi complici. E di di-
sperati, labanda,nehatrovati67,che
hanno versato in più rate dai 60 agli
80 milioni di lire, pur di coronare il
lorosogno:unpostosicuroinbanca.

I casi accertati riguardano persone
di Milano, Roma, Napoli, Sorrento,
Bari, Brindisi, Genova, Torino e Ca-
stellammare di Stabia. I tre arrestati
erano in possesso di migliaia di fogli
per lettere con l’intestatazione della
Banca di Roma, della Banca Com-
merciale, del Banco Ambrosiano,
della Banca d’America e d’Italia e del

Credito Italiano. La base operativa
dell’organizzazione era a Sorrento
con«delegati»inaltreregioni.

Il compito di avvicinare gli aspi-
ranti impiegati lo aveva Enrico Pa-
lumbo, il quale presentava le vittime
a Pasquale Di Meo, alias «sua eccel-
lenza il professor Piscopo». Dopo un
primo colloqio, i disoccupati, in
maggioranza diplomati, dovevano
versare una prima rata di 5 milioni di
lire come acconto. Gli altri versa-
menti avvenivanoadistanzadiqual-
che mese, mentre il restante veniva
saldatodopolaselezione.

Le indagini hanno consentito di
individuare anche una quarta perso-
na, l’ex tenente dei vigili urbani di
Napoli Pasquale Palumbo (attual-
mentedetenutopertruffa).

Per dare maggiore credibilità alla
loro arganizzazione i truffatori pren-
devano in fitto sale di importanti al-
berghi - tracui l’ErgifediRoma-dove
tenevanolefalseselezionidei«candi-
dati». Era proprio Piscopo, in qualità
di componente della falsa commis-
sione, a fornire ai disoccupati i test

con le risposte giuste già segnate.
Uno degli aspiranti impiegati ha rac-
contato di aver letto sul suo questio-
nario la domanda: «Chi ha scritto la
Gerusalemme liberatà?». Sulla rispo-
sta era indicato: «Manzoni».Allegiu-
ste rimostranze del candidato («Ma
scusi, professore, l’ha scritto Torqua-
to Tasso...») Piscopo si giustificava
così: «Un errore ci deve pur essere, al-
trimentisiaccorgonocheètuttocon-
cordato...».

Un quinto esponente della banda
sarebbegiàstatoidentificatodaicara-
binieri. Si tratta di un personaggio
cheagivaconilnomefalsodiArman-
do De Rosa. L’inchiesta è scaturita,
per caso, dalle intercettazioni telefo-
niche disposte dai pm della procura
diTorreAnnunziata,PaoloFortunae
Giancarlo Novelli, da mesi sulle trac-
ce di ungruppo di usuraidella costie-
ra sorrentina. Infatti, tra le vittime
c’erano anche alcuni strozzini, che
hanno pagato a suon di milioni la
promessadiunpostoperilorofigli.

Mario Riccio

L‘ Ordine provinciale dei
medici di Roma e provincia
ha avviato una inchiesta
«per accertare se il dottor
Pasquale Bilotta ha
effettuato un intervento di
fecondazione artificiale
rispettando o meno il
codice di deontologia
professionale». Lo ha fatto
sapere l‘ Ordine dopo la
notizia - riportata con
grande risalto dai mezzi di
informazione - di un
particolare intervento di
inseminazione artificiale
eseguito da Bilotta che ha
fatto molto scalpore: due
gravidanze procurate in un
unico utero. È stato anche
precisato che «la
procedura di accertamento
dei fatti, è stata avviata il 6
marzo, lo stesso giorno nel
quale la notizia è stata
pubblicata sui quotidiani».

PIACENZA. Le marchedabolloper
la patente non cessano di creare
grattacapi al ministero delle Fi-
nanze. Dopo essere state, le scorse
settimane, al centro delle proteste
dei tabaccai che lamentavano ri-
tardi nella distribuzione, tornano
alla ribalta della cronaca per una
curiosa vicenda. Si tratta di una
controversiasuidirittid’autore.

A sollevarla è un imprenditore
di Piacenza, Carmine Amato (il
nome non fa mistero delle sue ori-
gini meridionali) che ritiene, in
buona sostanza, di essere stato in-
debitamente copiato dal ministe-
rodelleFinanze.Quellemarcheda
bollo, che per la prima volta que-
st’anno sono state diffuse in ver-
sioneautoadesivadalloStato,leha
inventate lui e nessuno avrebbe
potuto riprodurle senza il suo be-
nestare. Eh sì, perché il signor
Amato sfodera tanto di brevetto
(numero 01264389), rilasciato dal
competente ufficio del ministero
dell’Industria lo scorso 23 settem-
bre, che non solo riconosce la sua

invenzione,magliconferiscecon-
seguentemente anche il diritto di
utilizzo esclusivo della stessa, co-
medadisposizionedelcodicecivi-
le (art. 2584). Da qui l’”intimazio-
ne”, avanzata per lettera dal legale
di Amato al ministero delle Finan-
ze, “di cessare immediatamente la
venditadelbolloper lapatenteau-
toadesivo”e ladiffidadaldisporne
inqualsiasimodo.

Altrimenti-concludeminaccio-
so l’avvocato - “mi vedrò costretto
a richiedereall’autoritàgiudiziaria
competente provvedimento cau-
telare di sequestro e la conseguen-
teinibizione”.Comeandràafinire
non si sa. Dal ministero, per ora,
non è giunto alcun segnale e aPia-
cenza sono pronti a spedire al Tri-
bunale di Roma l’istanza di seque-
stro delle marche incriminate sul-
l’intero territorio nazionale. Il si-
gnor Amato è convinto delle sue
ragioniperaverfattotuttoinpiena
regola. L’idea di rendere autoade-
sivi i valori bollati in modo da mi-
gliorarne l’utilizzo rispetto al me-

todo tradizionale - indubbiamen-
te più scomodo e meno efficace -
dell’inumidificazione tramite ac-
qua o saliva, gli è venuta già da un
po’, nel ‘93. E‘ al maggio di quel-
l’annocherisalelarichiestadiregi-
strare ufficialmente l’invenzione.
Lo scorso settembre il “sì” da parte
del ministero dell’Industria-Uffi-
cioItalianoBrevettieMarchi.

Si arriva, così, alle ultime setti-
mane,quandoAmatoscoprecheil
sistema autoadesivo è stato adot-
tato per i nuovi bolli delle patenti.
Da qui la lettera dell’avvocato al
ministero della Finanze con la dif-
fida dal continuarne la vendita e
l’ipotesidisequestro.

Che si arrivi a tanto è, comun-
que, improbabile. Più facile che
l’inventore piacentino, se verrà ri-
conosciuta la legittimità delle sue
rivendicazioni, riceva soddisfazio-
ne da una congrua somma di de-
naro a risarcimento del danno su-
bito.

Gustavo Roccella


